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Futuro 
a tempo
Nicola Filia e Paolo Palmieri
in conversazione con Tiziana Casapietra
Dicembre 2020

Con l’artista Nicola Filia prende avvio il progetto di residenze “Appuntamento 
con l’Artista” ideato e voluto da Paolo Palmieri e Maria Antonietta Collu.
Il progetto prevede che gli artisti invitati trascorrano una residenza in un ap-
partamento, dotato di spazio per lavorare, all’interno della casa in cui Paolo 
vive con la moglie e le loro bambine. La casa, immersa nel verde delle prime 
colline di Celle Ligure, si affaccia sul mare. Durante la conversazione che se-
gue Palmieri e Filia parlano del progetto e della loro visione dell’arte.

Tiziana Casapietra: Paolo, ci racconti l’idea di questo progetto di residenze 
a Celle Ligure?

Paolo Palmieri: Il progetto nasce da un interesse e da una passione, non solo 
per l’arte contemporanea ma anche per l’incontro. 
Non solo l’incontro con l’artista, ma l’incontro con l’altro. 
In un periodo in cui il contatto e le relazioni fisiche diventano quasi sinonimo 
di pericolo, abbiamo voluto ritrovare nell’arte il pretesto per rimanere e sen-
tirci vivi proprio attraverso il piacere del contatto nella sua forma più elemen-
tare e diretta: l’Incontro, che ridona senso di pienezza e da gusto all’esistenza. 
Perché questo progetto è la storia e il risultato di più incontri.
Ed è anche, o forse soprattutto, la storia di un’amicizia. 
L’idea aleggiava da un po’ nei miei pensieri e desideri, la spinta finale ci è 
stata data quando abbiamo trasformato uno dei nostri spazi abitativi - La 
Casetta di Laura- in appartamento per vacanze: lo spazio si prestava molto 
bene anche per presentare lavori d’arte. Successivamente ha preso forma il 
progetto delle residenze, così La Casetta di Laura è diventata laboratorio e 
casa dove ospitare gli artisti e in cui il pubblico avrebbe potuto non solo am-
mirare le loro opere ma anche il processo creativo.

TC: Da dove nasce questo progetto?

PP: Il progetto si chiama “Appuntamento con l’Artista” e si ispira a un lavoro di 
Jonathan Monk, “Meeting #49” che ho acquistato dalla Galleria Sonia Rosso 
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nel 2003. L’opera consiste nella scritta “Mole Antonelliana Torino 24 Apri-
le 2014 a mezzogiorno” formata da lettere adesive nere in stile helvetica. La 
scritta annuncia un futuro incontro con chi ha acquistato l’opera. 

TC: Hai poi incontrato Jonathan Monk?

PP: Questo era il punto cruciale dell’opera: avendola acquistata più di die-
ci anni prima c’era il rischio per entrambi, per me e per l’artista, che l’altro 
avrebbe potuto non presentarsi. Invece Jonathan Monk è stato puntualissimo 
il 24 aprile a mezzogiorno era sotto la Mole Antonelliana ad aspettare me e 
la mia famiglia con Giuseppina che all’epoca aveva sei mesi. Jonathan ci ha 
dedicato tutta la giornata, appena incontrati si è impossessato del passeg-
gino e chiacchierando e camminando per i quartieri di Torino abbiamo poi 
incontrato Sonia Rosso, la gallerista, e siamo andati tutti insieme a pranzo.

TC: Che relazione ha questo progetto con quelli che organizzi ad Artesina?

PP: Ad Artesina è stato realizzato il “Pink Rabbit” dei Gelitin, l’enorme coniglio 
rosa in lana posato in cima a una montagna, in quel caso ho messo a dispo-
sizione un terreno e insieme a un pool di collezionisti coordinati dalla galleria 
Pinksummer di Genova abbiamo finanziato l’opera.

Il secondo progetto, “The Lost Reflection” di Susan Philipsz, è un’installazione 
sonora che fa parte della mia collezione personale e che ho installato in un 
bosco sempre ad Artesina.
La residenza a Celle è un progetto in parte diverso ma che fa parte dello 
stesso percorso, del mio percorso personale rispetto all’arte, perché quando 
‘’siete posseduti da un’idea, la trovate espressa ovunque’’, e non vedete l’ora 
di realizzarla.

TC: “Siete posseduti da un’idea, la trovate espressa ovunque’’, e non vedete 
l’ora di realizzarl. Vuoi entrare dentro a questa frase?

PP: È in parte una citazione di Thomas Mann: “Se siete posseduti da un’idea, 
la trovate espressa ovunque, ne sentite persino l’odore”. È quello che si prova 
quando si vuole realizzare qualcosa, qualcosa che non solo abbiamo in men-
te, ma che ci risuona emotivamente, un desiderio che piano piano si fa spazio 
e trova forza di concretizzarsi.

TC: Cosa ti affascina dell’arte? Cosa ti ha condotto a diventare collezionista 
e a promuovere l’arte?

Tiziana Casapietra e Nicola Filia al Museo della Ceramica di Savona

Nicola Filia e Paolo Palmieri durante l’installazione della mostra.



PP: Ai tempi del liceo andammo a Torino a visitare una mostra della collezione 
Peggy Guggenheim, rimasi incantato dalla bellezza dei lavori, in particolare 
“La vestizione di una sposa” di Max Ernst, “Uccello nello spazio” di Constan-
tin Brancusi, Yves Tanguy, Alexander Calder, Renè Magritte, solo per citarne 
alcuni. Rimasi affascinato dalla figura di questa donna che era riuscita a rac-
cogliere una così meravigliosa collezione.
Ho iniziato alla fine degli anni 90 ad acquistare alcuni lavori alla galleria “New 
Santandrea” di Savona diretta da Francesca Pennone (lavori di artisti come 
Amedeo Martegani, Miltos Manetas, Monica Carocci, e altri); ho poi iniziato a 
viaggiare, a frequentare mostre, musei, artisti.
L’arte contemporanea è un’esperienza sensoriale, penso a una bellissima 
mostra, “Apocalypse” alla Royal Accademy di Londra dove ogni artista ave-
va a disposizione una stanza. In particolare ricordo l’installazione di Gregor 
Schneider, un labirinto fatto di camere segrete da esplorare, ma anche allo 
straordinario tramonto di Ólafur Elíasson alla Tate Modern.

TC: Come riesci a conciliare la tua anima imprenditoriale con quella più poe-
tica che ti porta a descrivere l’arte con le parole che hai usato sopra?

PP: In realtà preferirei esprimermi con le immagini, mi è sempre piaciuto scat-
tare fotografie; ho iniziato a farle con una Exacta, una vecchia reflex di mio 
padre, poi con le prime macchine digitali e infine con lo smartphone. Ho rac-
colto migliaia di fotografie. Ora su Instagram vedo che è diventata la passione 
di molti. Ho avuto un’educazione artistica e per un periodo ho dipinto grandi 
tele astratte, dei vortici di colore, ma ho lasciato l’arte a chi la fa di professio-
ne e talvolta mi occupo di quella che fanno gli altri. Il mondo del lavoro e degli 
“adulti” ti porta a rapporti molto freddi e il confronto con gli altri è incentrato 
nell’affrontare problemi sempre nuovi e complicati.

TC: Sembrerebbe che tu veda l’arte come un’attività da bambini…

PP: L’arte non è un’attività da bambini, ma educa all’intelligenza emotiva, ci 
insegna ad ascoltare noi stessi, le nostre sensazioni e le nostre emozioni, e se 
ci fa sentire bambini ... (allora il cerchio è chiuso!).

TC: Come hai conosciuto Nicola Filia con cui dai avvio a questo progetto a 
Celle?

PP: Ho conosciuto Nicola grazie a mia moglie, siamo andati a trovarlo nella 
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sua “bottega” a San Pantaleo in Sardegna e da lì è nata una frequentazione. 
Di Nicola mi ha colpito la capacità artistica e la determinazione, mi è piaciuto 
in modo particolare il lavoro che ha presentato al Museo Man di Nuoro “Un 
Bosco di Alberi Bianchi”. 

TC: Vuoi parlarci di questo lavoro? Cosa ti ha colpito?

PP: È un’opera museale entusiasmante, di grande impatto visivo, delicata, 
forte e nello stesso tempo fragile, mi ha ricordato “The Forêt” installazione di 
Xavier Veilhan a Grenoble, anche se là il materiale era completamente diver-
so, del panno arrolato anziché la ceramica.

TC: Nicola, Paolo ha accennato al lavoro che hai presentato al Man di Nuoro, 
“Il bosco degli alberi bianchi”. Vuoi parlarcene?

Nicola Filia: “Un Bosco di Alberi Bianchi” è un bosco metafisico, fatto di alberi 
in argilla dipinti di bianco, un luogo ideale dell’anima. Queste parole mi sono 
state quasi strappate dallo stomaco dalla allora direttrice del Man, Cristiana 
Collu, alla quale devo tanto ancora oggi. Gli alberi, privi di rami e di foglie, sono 
eterei, puri, leggeri, filiformi. All’interno di questo bosco, vi era una radura, nel 
mezzo della quale l’uomo poteva raggiungere l’illuminazione.

L’installazione, composta da 100 sculture, è stata esposta per un mese intero 
nella sala principale del Museo, in contemporanea alla mostra antologica di 
Marc Chagall. Mi piace riportare un episodio capitato più volte, ovvero quello 
di alcuni visitatori che non sono riusciti a entrare fisicamente nell’opera. For-
se per rispetto o per timore, l’hanno osservata dal di fuori.
Per realizzare le sculture ci sono voluti tre anni di lavoro. Oggi una parte dell’in-
stallazione è in permanenza a Carbonia, presso la Grande Miniera di Serbariu. 
Un altro importante numero di pezzi si trova in collezioni private.

TC: Nicola, cosa presenterai a Celle?

NF: A Celle presenterò il progetto “Temporary City”, in una installazione site_
pecific. Una grande città in ceramica, modulare, bianca lucida, una città siria-
na bombardata. Decaduta e disabitata. Ma anche una città contemporanea 
affollata, quasi un formicaio senza senso, dove tutti rincorrono qualcosa che 
mai avranno. Una posizione sociale, una scalata economica, un impossessarsi 
di tutto e alla fine una perdita di sé stessi.

TC: Mi piacciono le tue parole: nella città tutti rincorrono qualcosa che mai 
avranno. Perché impossessandosi di tutto si perde se stessi? 

NF: La vita delle città, penso a Cagliari in Sardegna che è la più grande (dove 

Nicola Filia, Megalòpolis, 2020. Ceramica e video (particolare).
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ancora la qualità della vita è ac-
cettabile), ma soprattutto Roma, 
Milano e via dicendo, è regolata 
da ritmi necessariamente veloci, 
per i quali la mente delle persone 
comincia a “compartire” i compiti 
che automaticamente si dà. Dal-
la sveglia del mattino inevitabil-
mente si innescano meccanismi 
che ti portano ad automatizzare 
i tuoi compiti, rispettando tutta 
una serie di regole civili e demo-
cratiche di funzionamento e ri-
spetto reciproci. Penso al metrò 
ad esempio e alle sue regole delle 
scale mobili. La parte destra per 
gli statici e la parte sinistra libera 
per i dinamici.
In questa società delle metro-
poli dove la fretta e la corsa 
scandisce le vite, perché tutto 
è obiettivamente distante, esi-
ste un’inconsapevole rincorsa a 
un funzionamento matematico, 
dove i numeri crescono. Credo che la mente poi si dedichi inconsapevol-
mente a cercare di migliorare una posizione del corpo mortale sul pianeta, 
per cui tutto assume un valore economico.
Ho deciso di vivere e operare in Sardegna perché personalmente ho capito 
che la ricerca importante in questa vita, è quella interiore, quella dell’eleva-
zione personale e spirituale. A quel punto, se ascendi, ti liberi dei pesi e dei 
fardelli comuni e cominci a capire che la vera ricchezza sono il tempo e lo 
spazio, e non il conto in banca.
In questi anni ho conosciuto persone ricchissime che dalla vita hanno avuto 
tanto e spesso in eredità dai padri e dai nonni. Forse solo uno di essi è in li-
nea con i miei pensieri e vive una vita straordinaria. Molti invece si sono persi 
e continuano a vagare in un limbo fatto di paure e incertezze, dove l’essere 
ricchi è solo una condanna.

TC: Un’inconsapevole rincorsa a un funzionamento matematico, dove i  
numeri crescono. Questa suggestione è molto interessante. Vuoi parlarne 
ancora?

NF: Si volentieri. Credo che sia come la legge del mettere o del togliere. Una 
chiara presa di posizione mentale, nel mio caso quasi una dieta del cervello. 

Faccio il paragone con la ceramica. Quando si inizia a lavorare la terra, una 
delle prime cose che naturalmente viene da fare, come di istinto, sono le 
textures, le impressioni sulle superfici tramite timbri. Poi arriva il graffito, poi 
gli ingobbi, insomma si tende a stratificare la forma con interventi non neces-
sariamente superflui, ma che addizionandosi ai precedenti creano passaggi 
matematici. Così mi pare succeda anche alle nostre vite, tendiamo a sovra-
scrivere informazioni, bisogni e di conseguenza proprietà, senza accorgerci 
che nel frattempo il dono della vita scorre. E passiamo troppo tempo a ge-
stire cose che poi non ci godiamo. Quando decisi di lavorare su forme pulite 
ed essenziali, con smalti monocromatici, senza decori e senza applicazioni, 
trovai la mia strada nelle ciotole e nei vasi. Minimalisti e puliti. Di conseguenza 
trovai me stesso grazie alla ceramica. Mi persi solo quando iniziai a concen-
trarmi sulla commercializzazione dell’oggetto, che però fu necessaria. Oggi 
quando realizzo oggetti lo faccio solo per me. Il togliere nella ceramica, mi ha 
subito rapito, perché sono riuscito a dominare quell’appetito mentale che mi 
portava ad aggiungere, e ho quindi imparato a togliere. Seguo questa filosofia 
anche nella vita, cercando di semplificarla il più possibile.

TC: Vuoi parlare del tuo interesse per il materiale ceramico?

NF: Ho conosciuto la ceramica per caso, trovando un pezzo di argilla nello 
studio di mio padre pit-
tore. Ricordo che i primi 
pezzi li feci cuocere nella 
fabbrica di mattoni forati 
rossi nella periferia di Car-
bonia. Nel frattempo fini-
vo il liceo e mi trasferivo a 
Cagliari per studiare lingue 
e letterature straniere.
Coltivavo la mia passione 
e andavo sempre più in 
profondità, rapito da que-
sto mondo di smalti, fuoco 
ed effetti sorprendenti.
Poi ebbi la fortuna di co-
noscere un grandissimo 
torniante di Deruta, che 
mi insegnò le tecniche 
antiche della lavorazione 
al tornio. Grazie alla dedi-
zione e al lavoro al tornio, 
i miei oggetti furono se-
lezionati dalla B&B Italia, 
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azienda per la quale ho lavorato per oltre 15 anni.
Prima di aprire la mia attività a Olbia, ho studiato tanto la ceramica, frequen-
tando oltre l’istituto Contini di Oristano, vari corsi di specializzazione. A Fa-
enza ho trascorso 15 giorni tra l’Istituto d’Arte e il Laboratorio di Cimatti. In 
questa lunga ricerca il mio amore per la ceramica si è gradatamente perso 
nel labirinto della tecnica. Da alcuni anni ho deciso di non realizzare più opere 
su commissione e di concentrare la mia attenzione sui temi a me cari, quelli 
della mia ricerca interiore. Ecco che la ceramica quindi diventa un mezzo per 
raccontare delle cose, e non più il fine. Quasi un traduttore di emozioni e allo-
ra lì ritrovo me stesso. Ho sempre rifiutato l’idea di essere ceramista, perché 
è un mondo che non mi appartiene. Ne ho fatto sicuramente parte, ma tutto 
ormai è cambiato.

TC: Mi ha colpito questa frase: in questa lunga ricerca il mio amore per la ce-
ramica si è gradatamente perso nel labirinto della tecnica. Vuoi approfondire 
questo aspetto?

NF: Ho sempre pensato alla ceramica come una droga. È una sorta di dipen-
denza quando non la conosci. Hai costantemente bisogno di creare, cuocere, 
smaltare. Ti accorgi degli errori e ricominci. Cuoci di tutto e poi inevitabil-
mente migliori, perché la passione ti fa lavorare anche 12 ore al giorno, conti-
nuamente. Poi per caso qualcosa ti viene benissimo, solo perché hai mischia-

to 2 smalti incompatibili che, a mille gradi, si sono separati, dando luogo a un 
effetto straordinario. Troppe sono le variabili della ceramica, che non basta 
una vita per capirle tutte.
Ed è stato quando mi sono guardato da fuori, e mi sono visto dentro un bosco 
(da qui anche il mio lavoro del MAN di Nuoro nel 2008). Perso, quasi dispera-
to. Da un lato la produzione che cresceva (ai tempi della B&B Italia), dall’altro 
la necessità di essere qualcos’altro. Solo per me. Lì ho capito che la mia pas-
sione per la ceramica era finita. Ho rifiutato l’idea di trasformare la mia vita in 
commercio di ceramica, perché mi sono sentito piccolo e incapace di uscire 
dal labirinto. Allora ho deciso di tornare indietro e di ricominciare da capo. 
Ora io e la ceramica siamo buoni amici. Ci rispettiamo a vicenda.

TC: Mi pare che concettualmente il lavoro del bosco e quello della città siano 
molto simili.

NF: Grazie... direi Più che simili fanno in realtà parte della stessa idea, dello 
stesso percorso. Anche se paradossalmente è iniziato dalla fine, e va a ritroso. 
L’ho capito anche io da poco. Tendenzialmente la natura ed il bosco in parti-
colare ,è il luogo che raccoglie i fuggitivi che cercano ispirazione, relax , madi-
tazione. La natura in generale è il ritrovo delle anime che fuggono dalle città....
Cronologicamente io ho raccontato prima questo luogo, appunto il bosco, 
per poi ripartire da capo. Si tratta comunque sempre del rapporto dell’uomo 
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con la natura ... un pò come ho fatto con Megalòpolis, ovvero un viaggio a ri-
troso, da dove tutto è finito a dove tutto è iniziato. Dalle città post_atomiche 
a quelle nuragiche. Un altro elemento importante di questa ricerca, che lega 
queste due dinamiche , è quello dell’energia, del carbone. La mia città natale 
è Carbonia, territorio famoso per le miniere come tutto il Sulcis Iglesiente.
Dallo sfruttamento delle miniere nasce la mia città, una città di fondazione, in 
pieno ventennio fascista, e inaugurata dal Duce in persona.
Quello che è rimasto, ma non solo a Carbonia, di questo tentativo di progres-
so in realtà è solo disastro.
Ettari di territorio sfruttato e reso sterile e povero. Zone minerarie scavate e 
resti di inerti dappertutto. Fabbriche di acciaio che hanno inquinato intere 
zone costiere, come a Portoscuso. Tutto in nome di un progresso che poi è 
stato regresso. Una parvenza di benessere illusoria che ben presto ha svela-
to la sua vera identità. Si è regalato un “Temporary Future”, ovvero un futuro 
temporaneo, un futuro a tempo. Tornare indietro ora sarà un’impresa impos-
sibile. Quel che è fatto è fatto. Rimane l’amaro in bocca e per me il dovere di 
raccontare attraverso la ceramica, ma anche altri materiali, questo punto di 
vista e questo sentimento di impotenza.

Nicola Filia, La Città arancione, 2020. Ceramica, cm.43x7x3.

TC: Ecco, parlaci degli altri materiali che scegli per i tuoi lavori.

NF: L’ultimo in ordine di tempo è il gasbeton. Un cemento alleggerito facil-
mente lavorabile. Tagliandolo a fette e a cubi, parallelepipedi oppure a spac-
co, ho creato una collezione di città in edizione limitata, quasi delle prove 
d’autore, destinate a qualcosa che ho in mente, come trasformarle in un in-
tervento monumentale.
Ho inoltre realizzato delle torri in acciaio corten, partendo sempre da scatole 
di acciaio che poi sovrapposte e saldate tra loro diventavano alte sculture, 
rappresentando le torri di babele contemporanee nelle città del futuro.
Ho inoltre utilizzato i forati di terracotta, sia interi sia scolpiti, spaccati, tagliati 
e ripassandoli in forno a 1000 gradi, li ho trasformati in palazzi bombardati e 
abbandonati. Con la rete elettrosaldata ad esempio, ho realizzato la grande 
città di ferro, esposta attualmente ad Abbasanta, alta 6 metri. Una grande 
incompiuta lasciata arrugginire.
Adesso ho in programma di lavorare sui cementi armati, anche se dopo aver 
visitato la mostra di Uncini alla Galleria Nazionale ho avuto un serio ripensa-
mento. Mi ci sono subito riconosciuto e devo dire che ho deciso di prendermi 
una pausa per cercare una soluzione alternativa, tecnicamente parlando, per 
realizzare i miei volumi.

TC: Concludiamo con il tuo primo lavoro e il lavoro su cui stai lavorando ora.

NF: Difficile dire con precisione quale sia stato il mio primo lavoro. Sono cre-
sciuto nello studio di mio padre pittore, tra i colori a olio e le tele, tra la china 
e la trementina. Tutti ricordi straordinari. Mi ricordo i profumi a distanza di 
tanti anni. Con lui ho partecipato alle realizzazione dei presepi in chiesa, sia 
in terracotta sia in das e alle scenografie... Ricordo i grandi pannelli di legno 
e le pitture a tempera. Una delle mie prime commesse fu la realizzazione di 
alcuni oggetti di rappresentanza. Forse per una Cantina Sociale e ancora le 
bomboniere per i testimoni del matrimonio della mia madrina.
Ricordo però benissimo quando la B&B Italia mi confermò la scelta di inclu-
dermi nella loro Luxury Collection come fornitore di oggettistica. Avevo 27 
anni e già 9 anni di esperienza di laboratorio alle spalle. Lavoravo da autodi-
datta nel garage della mia casa di Carbonia.
Ora sto preparando già da mesi la mia prossima personale, al Museo Dio-
cesano Arborense di Oristano. Museo straordinario che ospiterà la mia Via 
Crucis, un’installazione di quasi 50 sculture in ceramica che raffigureranno la 
via della Croce del Cristo. Le sculture antropomorfe saranno suddivise in 14 
stazioni, 4 sculture per stazione. Un’opera unica che non ripeterò.



Nicola Filia è artista, scultore e ceramista. Nato a Carbonia nel 1975, ha stu-
diato all’Istituto d’arte Carlo Contini di Oristano, fondato nel 1925 dallo scul-
tore Francesco Ciusa. Dopo aver intrapreso gli studi universitari, li lascia per 
dedicarsi alla ceramica: dal 2002 al 2016 ha disegnato e realizzato oggetti 
per B&B Italia. Negli stessi anni ha tenuto lezioni e workshop sul design degli 
oggetti in ceramica presso la Facoltà di Architettura di Firenze. Fra le sue 
principali mostre ricordiamo le personali Un Bosco di Alberi Bianchi, a cura di 
Cristiana Collu, Museo Man, Nuoro 2008; Temporary City, a cura di Paola Mura 
e Efisio Carbone, Centro d’Arte e Cultura il Ghetto, Cagliari 2018; la collettiva 
On Flower Power, a cura di Martì Guixè, Galleria Nazionale d’Arte Moderna, 
Roma 2019; MEGALòPOLIS, a cura di Paola Mura e Baingio Cuccu, Nuraghe 
Losa Novembre 2019 - Novembre 2020. La sua installazione Un Bosco di Al-
beri Bianchi ha vinto il Premio internazionale “Un Bosco per Kyoto” nel 2015 ed 
è in esposizione permanente al Museo E.A. Martel - PAS di Carbonia. La sua 
opera “Temporary City” è stata selezionata per la Biennale d’Arte Ceramica 
2019 al Museo Cluj in Romania. Le sue sculture fanno parte di collezioni priva-
te, nazionali e internazionali. Lavora in Sardegna tra Olbia, sede del suo studio, 
e San Pantaleo, dove espone le sue opere.

				       * * * * *

Tiziana Casapietra si occupa di ricerca artistica contemporanea in qualità 
di curatrice e giornalista. Dal 2018 è Direttrice del Museo della Ceramica di 
Savona.  
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Finito di Stampare 10 dicembre 2020
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Futur 
in time
Nicola Filia and Paolo Palmieri
in an interview with Tiziana Casapietra
December 2020

The artist Nicola Filia introduces the residency project “Appointment with 
the artist”, conceived and launched by Paolo Palmieri and Maria Antoniet-
ta Collu. The project intends to invite artists to stay in an appartement in 
the house of Paolo Palmieri, his wife and children, given a space to work on 
projects. The house, nestled in the green hills of Celle Ligure, overlooks the 
sea. In the following interview, Palmieri and Filia talk about the project and 
their vision of art.

Tiziana Casapietra: Paolo, can you tell us something about the idea for the 
residency project in Celle Ligure?

Paolo Palmieri: The project was born from an interest and a passion, not only 
for contemporary art, but also for encounters. Apart from meeting the artist, 
the project was furthermore about an encounter with the other. Nowadays 
physical contact and relationships have become almost synonymous with 
danger. Therefore, we wanted to find an excuse to stay and feel alive through 
the pleasure of contact in its most elemental and direct form: the encounter 
that restores the sense of fullness giving momentum to life. We found this 
excuse in art. Our project is the story and the result of several encounters. 
Furthermore, it is, or perhaps above all the story of a friendship. The idea had 
been floating in my mind for a while, but the final impetus was the conversion 
of one of our living spaces - La Casetta di Laura - into a vacation appar-
tement, additionally offering space to present artworks. It was the moment 
when the residency project took shape. La Casetta di Laura became a studio 
and a living space where artists could be accommodated and where the pu-
blic could admire not only their works but also their creative process.

TC: Where did this project originate?

PP: The name of the project is “Appointment with the artist“ and it is inspired 
by a work by Jonathan Monk which is called “Meeting #49”.  I purchased it 
from the Sonia Rosso Gallery in 2003. The artwork comprises the inscription 

Paolo Palmieri and Nicola Filia



“Mole Antonelliana Torino April 24, 2014 at noon” written in black adhesive 
letters in Helvetica style. The inscription announces a future encounter where 
the artist intends to meet the person who purchased his work. 

TC: So, did you meet Jonathan Monk?

PP: This was the crucial point of the artwork: having bought it more than ten 
years earlier, there was a risk for both of us, for me and for the artist, that 
the other might not show up. Instead, Jonathan Monk was right on time. On 
April 24 at noon, he was waiting for me at the Mole Antonelliana. I was ac-
companied by my family with Giuseppina, who was six months old at the 
time. Jonathan dedicated his entire day to us. As soon as we met him, he 
took possession of our stroller, and we started chatting and walking through 
the neighborhoods of Turin. We then met Sonia Rosso, the gallery owner, and 
went for lunch together.

TC: How does this project relate to the ones you organize in Artesina?

PP: One project is the “Pink Rabbit” by Gelitin, an enormous pink rabbit out 
of wool placed on top of a mountain. For this project I organized a piece of 
land to put the artwork, which we financed together with a group of collectors 

coordinated by the Pinksummer Gallery of Genoa. 
The second project, “The Lost Reflection” by Susan Philipsz, is a sound in-
stallation. It is part of my personal collection and was installed in a forest in 
Artesina. The residency project in Celle is a little different. However, it is still 
part of the same (my personal) path with respect to art, because “if you are 
possessed by an idea, you find it expressed everywhere”, and you cannot 
wait to make it happen.
 

TC: ““If you are possessed by an idea, you find it expressed everywhere”, and 
you cannot wait to make it happen. Do you want to enlarge upon this quote?

PP: It is partly a quote from Thomas Mann: “If you are possessed by an idea, 
you find it expressed everywhere, you even smell it.” The quote explains what 
it feels like when you want to achieve something. Something that you do not 
only have in mind, but something that also resonates within you emotionally. 
It is like a desire that slowly expands and eventually finds the strength to 
become concrete.

Tiziana Casapietra and Nicola Filia at the Ceramics Museum of Savona

Nicola Filia and Paolo Palmieri during the installation of the exhibition. 



TC: What fascinates you about art? What led you to become a collector and 
to promote art?

PP: When I was in high school, we went to Turin to visit an exhibition of the 
Peggy Guggenheim collection. I was enchanted by the beauty of the works 
presented, in particular “The Dressing of a Bride” by Max Ernst and “Bird in 
Space” by Constantin Brancusi, Yves Tanguy, Alexander Calder, Renè Magrit-
te; just to name a few. It was fascinating, how this woman had managed to 
gather such a wonderful collection.
Starting at the end of the 90’s I bought some artworks at the gallery “New 
Santandrea” in Savona directed by Francesca Pennone (works by artists such 
as Amedeo Martegani, Miltos Manetas, Monica Carocci, and others); I then 
began to travel attending exhibitions and visiting museums and artists.
Contemporary art is a sensory experience, I remember a beautiful exhibition 
which was called “Apocalypse” at the Royal Academy in London where each 
artist had a room at his or her disposal. In particular, I remember the installa-
tion by Gregor Schneider. It was a labyrinth made of secret rooms to explore. 
Also, I recall the extraordinary sunset at the Tate Modern by Ólafur Elíasson’s.

TC: How do you manage to unify your entrepreneurial soul with the more po-
etic one that led you to describe art with the words you used above?

PP: Actually, I personally prefer to express myself by using images. I’ve always 
enjoyed taking pictures. I started taking them with an Exacta, an old reflex 
camera of my father, then with primal digital cameras and finally with a smar-
tphone. I collected thousands of photographs. Nowadays, on Instagram, I re-
cognized that it has become the passion of many. I had an artistic education 
and for a while I painted large abstract canvases, swirls of color. Nevertheless, 
in the end, I left art to those who do it professionally and sometimes I deal 
with what others do. The world of work and “adults” leads to very cold rela-
tionships and in this world confronting others often causes complications 
and problems.

TC: So, you see art as a child’s activity ...

PP: Art is not a child’s activity. It educates us emotionally. It teaches us to 
listen to ourselves, our sensations and our emotions, and if it makes us feel 
like children... (things come full circle!).

Nicola Filia, “Temporary City,” The City, 2020. Ceramics, variable dimensions.

Nicola Filia, Megalòpolis, 2020. Ceramic, cm.19x18X10.



TC: How did you meet Nicola Filia with whom you started this project in Celle?

PP: I met Nicola, thanks to my wife. We went to visit him in his “atelier” in San 
Pantaleo in Sardinia. From this moment on we stayed in touch.
I was impressed by Nicola’s artistic ability and determination. I particularly 
liked the work he presented at the Museo Man in Nuoro, “Un Bosco di Alberi 
Bianchi” (“A forest of white trees”). 

TC: Can you tell us about this work? What struck you about it?

PP: It is an exciting museum work of great visual impact, delicacy, and stren-
gth. At the same time there is a certain fragility. It reminded me of an installa-
tion by Xavier Veilhan, “The Forêt“, in Grenoble, even if Xavier used completely 
different material (rolled up cloth instead of ceramic).

TC: Nicola, Paolo mentioned the work you presented at the Man in Nuoro, “Un 
Bosco di Alberi Bianchi “. Would you like to tell us about this work?

Nicola Filia: : “Un Bosco di Alberi Bianchi” is a metaphysical forest, made of 
clay trees painted white. It is an ideal place for the soul. It was the director of 
the Man, Christiana Collu, who elicited these words from my deepest inner 
self. I still owe Christina so much. The trees, without branches and leaves, are 

ethereal, pure, light, threadlike. Inside this wood, there was a clearing. This 
center was intended to attain enlightenment.
Consisting of 100 sculptures, the installation was exhibited for a whole month 
in the main hall of the Museum. Simultaneously there was the anthological 
exhibition of Marc Chagall. I would like to mention an incident that happened 
several times, namely that of some visitors who were not capable of physi-
cally entering the artwork. It was either respect or fear that led them to ob-
serve it from the outside only.
It took three years to create the sculptures for the forest. Today part of the 
installation is permanently exhibited at the Grande Miniera di Serbariu in Car-
bonia. Another considerable number of pieces are in private collections.

TC: Nicola, what will you be presenting in Celle?

NF: In Celle, I will present the project “Temporary City”, in a site-specific in-
stallation. A big ceramic city, modular, glossy white, a bombed city in Syria. 
Decayed and uninhabited. However, also a crowded, contemporary city, like 
an almost meaningless anthill, where everyone is chasing after something 
they will never have. A social position, an economic climb, a taking over of 
everything and in the end, the loss of self.

Nicola Filia, Megalòpolis, 2020. Ceramic and video (detail).

Nicola Filia



TC: I like your words: in the city 
everyone is chasing after so-
mething they will never have... 
Why do you lose yourself by ta-
king everything? 

NF: It’s the city life. I’m thinking 
of Cagliari in Sardinia (which is 
actually the largest city where 
the quality of life is still accep-
table), but especially Rome, Milan 
and so on. City life is regulated by 
rather fast rhythms, which force 
people’s minds to “compartmen-
talize” their tasks automatically. 
Starting from the alarm clock in 
the morning, inevitably trigger 
mechanisms lead you to organi-
ze your tasks, respecting a whole 
series of civil and democratic ru-
les regarding interaction and mu-
tual respect. There is for example 
the subway and its escalator eti-
quette. The right side is for those 
who stand and the left side clear 
for those who want to walk. In our society of metropolises where haste and 
rush determine our lives, because everything is objectively distant, there is 
an unconscious chase after mathematical functioning and growing numbers. I 
believe that the mind unconsciously devotes himself to improve the position 
of the mortal body on the planet aiming to give economic value to everything.
I decided to live and work in Sardinia because I personally believe that the 
most important research in this life is the inner one, that of personal and 
spiritual elevation. At that point, if you ascend, you get rid of the common 
weights and burdens and you begin to understand that true wealth is time 
and space, not the bank account. 
Over the years I have met some very rich people who owned a lot, often 
inherited from their fathers. Probably there is only one of them who is in line 
with my thoughts and lives an extraordinary life. Many instead are lost and 
continue to wander in a limbo made of fears and uncertainties, where being 
rich is just a sentence.

TC: An unconscious chasing after mathematical functioning and growing 
numbers. That suggestion is very interesting. Do you want to take this thou-
ght further?

NF: Yes, with pleasure. I think it’s like the law of addition and removing. A clear 
mental position. In my case it is almost like a diet for the brain.
I compare it to ceramics. When you start working with the earth, one of the 
first things that naturally comes to mind, as if by instinct, are the textures, 
the imprints on the surface created through stamps. Then comes the sur-
face treatment, then the engobes; in short, there is a tendency to stratify 
form with more and more layers that are not necessarily superfluous, but, 
when added to the previous ones, create mathematical passages. It seems 
to me that the same thing also happens in our lives. We tend to overwrite 
information, needs and consequently properties, without realizing that in the 
meantime the gift of life is flowing. And we spend too much time doing things 
that we don’t enjoy. When I decided to work with clean and essential forms 
and monochromatic glazes and started creating without using decorations or 
applications, I found my way into bowls and vases. Minimalist and clean. As 
a result, I found myself. Thanks to ceramics. I lost my way only when I began 
to concentrate on the commercialization of the object, which was necessary. 
Today when I make objects I do it only for myself. The process of removing 
in ceramics immediately captivated me, because I was able to dominate my 
mental appetite that led me to add. As a result, I learned to remove. I also 
follow this philosophy in life trying to simplify as much as possible.

TC: Would you like to talk 
about your interest in ce-
ramic materials?

NF: I discovered cerami-
cs by accident, finding a 
piece of clay in my father’s 
painting studio. I remem-
ber that I fired my first pie-
ces in the red hollow brick 
factory on the outskirts of 
Carbonia. In the meanti-
me, I finished high school 
and moved to Cagliari to 
study foreign languages 
and literature. Cultivating 
my passion, I went deeper 
and deeper, carried away 

by the world of glazing, fire 
and surprising effects.
Later, I was lucky enou-
gh to meet a great potter 
from Deruta, who taught 

Nicola Filia, “Temporary City,” The City, 2020. 
Ceramics, variable dimensions.

Nicola Filia, Palace, 2018. Ceramic, cm.16X13X20



me the ancient techniques of working with a pottery wheel. Thanks to his 
dedication and the possibility to work on a pottery wheel, my objects were 
selected by B&B Italia, the company I worked for over 15 years.
Before opening my business in Olbia, I studied ceramics extensively, atten-
ding the Contini Institute in Oristano as well as various specialization courses. 
In Faenza I spent 15 days between the Art Institute and the Cimatti Labora-
tory. In this search of knowledge, lost in a labyrinth of technique, my love for 
ceramics gradually decreased. For some years now I have decided to stop 
working on commission and started to focus my attention on my inner rese-
arch. So, the final product of ceramics moves into the background and the 
process that functions as a means of expression (telling a story) moves into 
the foreground. This process is almost like a translator of emotions, and that’s 
exactly how I find myself. I’ve always rejected the idea of being a ceramist, 
because it’s a world where I don’t belong. I have certainly been part of it, but 
everything has changed.

TC: I was struck by the sentence: In this search of knowledge, lost in a labyrin-
th of technique, my love for ceramics gradually decreased. Would you like to 
elaborate on that?

NF: : I’ve always thought of ceramics as a drug. It’s comparable to an addi-
ction. You constantly need to create, fire, glaze. You realize your mistakes and 

you start over. You fire everything and then you inevitably improve, because 
your passion makes you work 12 hours a day, continuously. Then, by chance, 
something turns out great, just because you mixed two incompatible glazes 
that, at a thousand degrees, have separated, creating an extraordinary effect. 
There are too many variables in ceramics. A lifetime is not enough to under-
stand them all. 
And it was when I looked at myself from the outside. I saw myself inside a fo-
rest (also my work at the MAN in Nuoro in 2008). I was lost, almost desperate. 
On the one hand, there was the growing production (at the time of B&B Italia), 
on the other hand, there was the need to be something else. Just for me. In 
that moment I realized that my passion for ceramics was over. I rejected the 
idea of transforming my life into a life inside the ceramics business, because 
I felt small and incapable. I felt like I was trapped in a labyrinth. So, I decided 
to go back and start over. Now ceramics and I are good friends. We respect 
each other.

TC: It seems to me that the concept of the work of the forest and that of the 
city are very similar.

NF: : Thank you... I would say more than similar. They are actually part of the 
same idea, the same path. Even if paradoxically, it started from the end, and 
goes backwards.

Nicola Filia, “Temporary City”, The City, 2020. Ceramic, cm.40x40x8cm.40x40x80

Nicola Filia, “Temporary City”, The City, 2020. Ceramic,cm 20x20x7



I’ve recently realized that myself. Nature, and the forest in particular, tend to 
be a place where fugitives looking for inspiration, relaxation and meditation 
gather. Nature in general is like a meeting point for souls fleeing the cities....
Chronologically, I first described this place, the forest, and then started again 
from the beginning. However, it is always about man’s relationship with natu-
re... a bit like my project, “Megalòpolis”, a journey backwards, from where it 
ends to where it began.
From post atomic cities to Nuragic ones. Another important element of this 
research, which links these two dynamics, is that of energy, of coal. My ho-
metown is Carbonia, a territory as famous for its mines as the entire Sulcis 
Iglesiente area.
My city was born due to the exploitation of the mines. It is a planned commu-
nity, in the middle of the Fascist period, inaugurated by the Duce himself. In 
reality, what has remained of this attempt of progress, (not only in Carbonia) 
is only disaster. Hectares of territory were exploited, made sterile and poor. 
There are excavated mining areas and remains of inert materials everywhere. 
Steel factories have polluted entire coastal areas, as in Portoscuso. All in the 
name of progress that was regression in the end. An illusory semblance of 

Nicola Filia, The Orange City, 2020. Ceramic, cm.43x7x3

well-being that soon revealed its true identity. It has given itself a “Temporary 
Future”. A future which is not lasting, a timed future. Going back from there 
will be an impossible task. What is done is done. The bitterness remains in the 
mouth and for me there is a need to express this point of view and feeling of 
powerlessness through ceramics and other materials.

TC: Tell us about the other materials you choose for your work.

NF: The latest material is aerated concrete. It’s a lightened concrete that’s 
easy to work with. By cutting it into slices, cubes, parallelepipeds, or splits, I 
have created a collection of limited-edition cities, almost like artist’s proofs, 
intended for something I have in mind, like transforming them into a monu-
mental intervention.
I have also created corten steel towers, originating from steel boxes that were 
then superimposed and welded together to become tall sculptures, repre-
senting the contemporary towers of Babel in cities of the future. I also used 
perforated terracotta, both pure and carved, split and cut it and heated them 
up in the oven at 1000 degrees. I transformed the pieces into bombed and 
abandoned buildings. With a welded mesh, for example, I created the great 
city of iron, currently on display in Abbasanta. It is 6 meters high. A great in-
completeness left to rust.
Now I’m planning to work on reinforced concrete, even if after visiting Uncini’s 
exhibition at the National Gallery, I had serious second thoughts. I recognized 
myself immediately and I decided to take a break to look for an alternative 
solution, technically speaking, to create volume.

TC: Let’s end with your first work and the work you’re currently working on.

NF: It’s hard to say exactly what my first work was. I grew up in my father’s 
painting studio, among oil paintings and canvases, between Indian ink and 
turpentine. All extraordinary memories. I can still recall the scents years la-
ter. With him I participated in the realization of cribs in churches, both in 
terracotta and in scenography... I remember the large wooden panels and 
the tempera paintings. One of my first paid jobs was the realization of repre-
sentative objects. I am pretty sure that it was for a Social Winery. Then, there 
were also the wedding favors for the witnesses of my godmother’s wedding. 
However, I remember very well when B&B Italia confirmed their decision to 
include me in their Luxury Collection as a supplier of objects. I was 27 years 
old, and I have already had 9 years of laboratory experience behind me. I was 
self-taught in the garage of my house in Carbonia. The last few months I have 
been preparing for my next solo exhibition at the Arborense Diocesan Mu-
seum in Oristano. It is an extraordinary museum that will host my Via Crucis, 
an installation of almost 50 ceramic sculptures that will depict the Way of 
the Cross. The anthropomorphic sculptures will be divided into 14 stations,  
4 sculptures per station. A unique work that I will not repeat.



Nicola Filia is an artist, sculptor and ceramist. Born in Carbonia in 1975, he 
studied at the Art Institute Carlo Contini of Oristano, which was founded in 
1925 by the sculptor Francesco Ciusa. After university studies, he left to de-
vote himself to ceramics: from 2002 to 2016 he designed and created objects 
for B&B Italia. In the same years he held lectures and workshops on the de-
sign of ceramic objects at the Faculty of Architecture in Florence. Among his 
major exhibitions are the solo shows Un Bosco di Alberi Bianchi, curated by 
Cristiana Collu, Museo Man, Nuoro 2008; Temporary City, curated by Paola 
Mura and Efisio Carbone, Centro d’Arte e Cultura il Ghetto, Cagliari 2018 and 
the group exhibition On Flower Power, curated by Martì Guixè, Galleria Nazio-
nale d’Arte Moderna, Rome 2019; MEGALÒPOLIS, curated by Paola Mura and 
Baingio Cuccu, Nuraghe Losa November 2019 - November 2020. His instal-
lation Un Bosco di Alberi Bianchi won the international award “Un Bosco per 
Kyoto” in 2015 and is permanently exhibited at the E.A. Martel Museum - PAS 
in Carbonia. His work “Temporary City” has been selected for the Biennial of 
Ceramic Art 2019 at the Cluj Museum in Romania. His sculptures are part of 
private, national and international collections. He works in Sardinia between 
Olbia, where his studio is located, and San Pantaleo, where he exhibits his 
works.
				       *  * * *

Tiziana Casapietra is a curator and journalist in contemporary art research.   
She has been the Director of Savona Ceramics Museum since 2018.  

Translation: Johanna Walla
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